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0 / che l'ammirabile Giocondità,^ 
allegrezza di V. /II. & Ecc. Signo- 
ria , degni f ima Signora, itale , ctìà 
qualunque la confiderà produce , & 
conferijce contento, {£) giouamento t 
ho gì mli cito , che di contento , & di 
allegrezza mi fa il dedicarle , ftj fono Vhonorato fuo no 
me dare alla Hampa queHa mia Canzone : la quale 
(quantunque nata di trionfo, ftj et allegrezza) per mia 
caufa forfè potria ejfere degenerante , e mancare fimil- 
mente di quel decoro,che à Eroica Poefia fi richiede. La 
doue il jolo bellifimo nome voHro conferendole infame 
infume bellezza, ft) 1 allegrezza , ella fi potrà offerire al 
Mondo >{t) cerne figlia ctallcgrezz*>1ìs di trionfo. col Cie 
lo, col Marc, & eziandio con l anime contenti f ime del 
l altra 'z ita inuiure glhuomini , ft) le donne , e tutto il 
mondo infieme a rallegrarfì, fp à rendere grazie à Dio 
della piugrande,piu memoranda , ft) più inaudita vii 
toria,che ne deffe afuoiChri(liani,non guardando a lor 
peccati Jl Figlio gloriofò di c/J/ a r i a . So bencche 
la grandezza deli animo *vojlro, opere $) Poemi grandif 

fimi 



fimi richiederti > ma perche ^affetto grande, la copi pie- 
rida, che fi dona, fa parer grande, ho Jperan^a, che que 
jìa mia. quantunque picciolifima)ragguardando alfaf 
fetto, col quale gliele pre finto, ricetterà come grande . j^i 
cenala adunque , fé) fi degni di leggerla , (£/ di tenerla 
poi nel fuo Hudiuolo , fe non come ^Matrona , 0 prima 
Cameriera , al meno come 'vna delle feconde , che Sìieno 
al feruigio dell' honorate, (£/ degni f ime Poefie,che in gui 
fa di Ideine in quella materia fuor a fono 'vfeite poco in~ 
nanzj alla mia , t£J sfaranno dopo . Et cofi quella mi 
darà animo, che ad altro tempo potrò viuendo con mag 
gior opera honorarla, & fruirla : Et con quello burnii 
mente inchinandole , la faluto . 



Vi V. Il& E.S. 
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E n tr E ch'ai [non di tua [aerata Cetra 
Qnte di Palma in degno Choro accoi 
0 fanto Apollo, le tue [acre fiore , 
E che ciascuna già co ver[i [noi 
Da Calpe à Tile indelebil penetra 
Qantando ilguerrier d % A v s t r i a pien dhonore : 
tBen può benigno, ft) con jouran valore 
C/irarfi intorno il luminoìò Cielo , 
E [ar de lieti influ fi al mondo mofìra , 
E rinueHirnehomail Europa nojìra 
Del [uo valor ( ben chaggia antico i 
E 'ntorno o[curo il velo ) 
Poi che per l'alto trionfante è Donna , 
Per cui felice hor cangiale Siile, e gonna » 
lAlle cui merauiglie eccel[e y e noue 

Vengan daltonde, &* dal bel lor Conuitù 

Col gran 'Tadre Oceano ijaljt Numi » 

DeBa bella Trinacria al degno lito 

Ou è limino Eroi, sì caro à Cjioue > 

Che tanti ha di valor (plendori, e lumi , 

£$uantha [eco virtu,grazie, e coHumi: 

Per degno farli don dimarauiglia 

D i lor Perle, lor Cjemme, e lor Coralli» 

Sol per quel loco ou egl afide ornaìli, 

Poi eh 'egli à quel del Sol chiaro ajfomiglia : 

Cojicon fu a famiglia 

Triton giungea pien di Hupore innanzi 

Al gran Cut) rier, che Marte par, ctiauanzi . 

Sentendo j 



Sentendo, cti ogni gloria alma, immortale , 
E ognhonor , che dal 'valor dell Arme 
SactjHtfta vnhuominuitto ingiuHaguerra 
Ognalto fiile, ftj ogni dotto Carme 
^tienuejie Lui, che coji alto fale 
Con Lei, cha dhonor grido, e riapre,^) ferm 
famofavita alfhuom foictìè {otterrà* 
E fa, ctiei giunge al più fuperno coro 
Degl'Angeli del Cielo, oue fi canta 
Con quanta lode, @J quant'honor s'ammanto 
CoHui di gloria, ft) cinge altero alloro 
Souralpiu forbito Oro , 
Chel fol 'vagheggi, & pre^iojo renda 
Perciò ogrihuom forte àgiuff imprefa attenda . 
Onde pofi ir con penne d'or volando 
La bella Fama con fonora tromba 
Più che mai lieta, f&più che mai felice* 
Qual hoggi infino al Ciel chiara rimbomba 
I chiari flirti al dolce fuon de jì andò 
(InqueHa noHraetà,che fi infelice 
Parca pur hor, f£J qual vecchia fenice 
Si rinnouclla) a fentir quanto auuenne 
9Jel Mar d Epiro con piacer del Mondo : 
La doue Gio dell empio Trace in fondo 
V ampia Claffe crudel, che tanto tenne» 
E sì Juperba venne, 
InoHri mar predando, enoHri lidi 
(agion de i 2{e ChriHiani auari enfdi . 



Si cMhoggi vnitial del con de$ne lode 

rendorigra^ie, & là, dond'efce il fu ono , 
SI canto altier, chel trionfante bonora 
Porgon le Palme, &/ le Corone in dono 
/regio di lui, che d *<lA v s t r i a il pregio gode , 
E già deU aurea Etade orna, & colora 
Il più bel giorno inguija d'aurora > 
Chel Sol cercale mai per valle, o monte > 
Acetato non dì or, ma d'alta gloria , 
Pereti ogni ftil di lui urna memoria 
Faccia, fte inuitto fempre al Tempo a fronte 
E fienviueracconte 
Infin ne campi Elijì eletti, ffj degni 
Le lodi, cha de giacqui flati legni . 
Felice dunque auuenturoja Etade , 

A cui per grazia <vien dal Ciel conceffo 

ZSedcr legione d* Ottomanno fpente v 

E felice colui, ctiamh fe fìeffo 

Men <£ altri, fol per trar da [empie fyade 

Di Santa (Joiefa la, diletta gente . 

QueHi di Lauro il bel fecol prefente 

Con maggior gloria, & maggior grido cinga # 

E con più pompa, tt) con più degno (farro 

Qmduca altier, & con piu t ctiio non narro , 

Mari dotta, igran Trofei fcolpifca, {£j pinga 

Poi con catene Jiringa 

Del gran Tiranno Scita i Mojìri arditi , 

E Traci, e Medi, & Parti* Arabi* e Sciti . 

0 tre 



0 tre nuelte "Beati o quattro, e fei 
Felici voi di Tebo, Atene, fé) fyma. 
Et voi di Smirna, t£/ voi di Tracia, e Manto 
Sacrati dicitori, à cui la chioma , 
C orna fo urani, e chiari Semidei 
Ornata fu di Lauro facro, {£J fanto \ 
Se voi per votìio ben d'vn tale ammanto 
Innanzi Morte poteuate ir cinti 
Di voi Poeti mai più glorioft 
9fon hauria il Mondo, comhauria famosi 
Ma , fe di qua vipartiuate inuinti , 
9fon fcorgeuate tinti 
1 Tof chi fi ili, ci Tofco grido hu mile ì 
•^Mancando difuggetto fi gentile . 

Quote coHui, ch'à Qefari, àgli Augujii 
A gl'Alejfandri, àgl'Alcidi, & à più forti 
Eroi dell'alto Olimpo il pregio ha tolto : 
Onde ch'ai Paflor T 1 0 Sommo n'apporti 
Alta jpeme, ch'abbati gl'empi, e'ngiufti, 
Et ne rileui, ennaliiil fanto colto , 
Et lauuiue colà, douèfepolto , 
Cjrazia fola, che vien dal 7{e de 7(egi . 
Quefto dunque, o di noi rettore, ft) Padre 
Dal del ne forgi, ft) le fuefde fquadre 
Accioche la tua Chiefa a' primi pregi 
Intorni, {£/ a primi fregi , 
Et ei, qual buon Cfoffredo, il Cf iordan vijlo , 
Tolga da cani il Sepolcro di £hristo 



Canyon nata d*vn cor pien £ allegrezza , 
Non fazia, poti ripofo alta tua Mufa 
jBratnofa al gran [oggetto far ritorno : 
E mentre il Citi gioisce d ognintorno 

% Prima farai col biondo osi/pollo fcufa: 
^Poi, qualtifia confufa , 
A quel nan drai> per cui 7 del par ch % arrida 
Al mondo, fp digli, Europa in te fifda • 

Sonetto nel medefimo fuggetto • 

^Mentre il nonetto honor dell* Armi Hifyane, 
Qual nouoSol defuoi bei raggi ornato , 
Cinto dal faggio fuo drappello amato 
Trionfa delle gente infde, e % nfane . 

3\abbioJo in tanto latra il Trace Cane , 
Macon per lui reflando homai [cornato » 
E vie più contrai Ciel fi moftra irato , 
E con più crude voglie , più profane 

*Biaf{cmmadi Cj \ e s v '/ facratonomc 9 
E crudo a le fue fchiere empio s oppone » 
Qual Qerbero, trifauce al forte omicide. 

%Ma come toro in van chi muor ripone % 
Qofi fue forze in mar già fpente, e dome 
Sturbar tentati in vari, cui Cjioue arride • 

IL FIHE. 



